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IL GOVERNO
E L’ECONOMIA
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De Benedetti assediato
Ora Giribaldi sale
al 10% anche in Cir

— ROMA. «Il governo andrà avanti
con le privatizzazioni», nonostante
l’opinione diversa di Bertinotti: è il
messaggio, chiaro e forte, lanciato
dal presidente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, il giornodopo il pastic-
cio Stet. L’ufficio legislativo del Te-
soro è già al lavoro per cercare di
porre rimedio ai guai provocati dal-
l’inopinata bocciatura del decreto
legge sul passaggio della finanzia-
ria telefonicadall’Iri alministero.

Il trasferimento delle azioni, co-
me ha confermato ieri Prodi, non è
affatto in discussione, così come
non viene messa in questione la fu-
sione tra Stet e Telecom. La deci-
sione è già stata definita in sede di
approvazione della legge Finanzia-
ria quando si è consentito al Tesoro
di accedere al fondo delle privatiz-
zazioni per pagare (14.500 miliar-
di) le azionidell’Iri.

Un problema fiscale

Il problema che si è aperto con la
bocciatura del decreto Stet èpiutto-
sto di ordine fiscale. Se l’Iri dovesse
pagare le tasse sulla cessione delle
azioni perderebbe una buona fetta
di beneficio finanziario rendendo
meno agevole il risanamento dei
suoi conti.

Si tratta di una questione impor-
tante, ma che, almeno dal punto di
vista tecnico, il governo appare in
grado di risolvere senza troppi pa-
temi d’animo. Scartata l’ipotesi di
ricorrere ad un altro decreto, si fa
strada l’idea di presentare emenda-
menti ad hoc a leggi già in discus-
sione inParlamento.

Più complessa, invece, sembra
la partita successiva, quando si trat-
terà di varare l’authority sulle tele-
comunicazioni (prevista dai piani
del governo entro metà marzo) e
far partire effettivamente la privatiz-
zazione di Stet (l’autunno appare
la data più probabile). Dopo aver
contribuito ad affossare il decreto,
Bertinotti è tornato a proporre la
«via francese» alle telecomunica-
zioni per cui il 51% della società te-
lefonica dovrà rimanere in mano
pubblica (con la fusione Stet-Tele-
com siamo già sotto questa soglia).
In ogni caso, come si è detto, Prodi
è intenzionato a procedere sulla
sua strada: «Non c’è alcun dubbio,
questoèevidente».

Messaggi rassicuranti

Anche dal management Stet
giungono messaggi rassicuranti.
«La bocciatura del decreto non ha
alcuna influenza sui tempi della
privatizzazione», ha confermato
l’amministratore delegato, Ernesto
Pascale. «Stiamo continuando a la-
vorare senza la minima interruzio-
ne per la privatizzazione e la fusio-
ne», ha fatto eco il presidente, Bia-
gioAgnes.

Sarà proprio un messaggio rassi-
curante che il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, recherà lu-
nedì prossimo a Bruxelles al com-
missario europeo Karel Van Miert.
Il passaggio della Stet al Tesoro è
infatti una delle condizioni poste
dall’Ue per dare il via libera a sei
mesi di proroga nel risanamento
dei conti dell’Iri. A Bruxelles, co-

munque, non paiono molto preoc-
cupati: «Stando a quanto riferisco-
no i giornali, non si tratterebbe di
una decisione irreparabile», si è li-
mitato a commentare un portavoce
dellaCommissione.

Ieri, però, c’era soprattutto attesa
per quel che sarebbe accaduto a
Piazza degli Affari. La giornata si è
aperta all’insegna delle aspettative
peggiori. In un batter d’occhio il ti-
tolo Stet è precipitato di oltre il 4%.
Ma la picchiata è durata ben poco.
Le azioni si sono infatti via via ripre-
se fino a chiudere a quota 7.600 li-
re, addirittura in rialzo dell’1,05%. Il
tutto in un range mozzafiato tra le
7.210 e 7.700 lire, con fortissime
correnti di denaro che hanno vi-
sto scambi per un controvalore di
165 miliardi. Proprio nel giorno
della temuta caduta, le Stet si so-
no così guadagnate la palma del
titolo maggiormente trattato.

Gli umori del mercato li riassu-
me così Luca Vicentini, analista
della Nomura, che conferma la
fase positiva di cui beneficia il
marchio Italia tra gli operatori fi-
nanziari internazionali: «Se fosse
stato un momento di pessimi-
smo, con una notizia del genere
il titolo Stet sarebbe finito al tap-
peto. Noi abbiamo dato ordine di
comprare, proprio perché siamo
convinti che nel medio termine si
troverà comunque una soluzione:
non è possibile che lascino nau-
fragare un progetto del genere».

Andrea Delitalia, analista della
Deutsche Bank Morgan Grenfell,
ritiene la vicenda «preoccupante
dal punto di vista politico, non
economico. Nessuno è disposto a
credere che il programma delle
privatizzazioni, incidenti di per-
corso a parte, possa arrestarsi per
ragioni politiche».

E i sindacati
chiedono
un incontro
a palazzo Chigi

Luigi Giribaldi, l’imprenditore piemonese che già controlla
oltre il 20% della Cofide, ha annunciato di avere portato ol-
tre il 10% la sua quota anche nella Cir. Voci di un insistente
rastrellamento anche dei titoli Olivetti, anche ieri tra i mi-
gliori della Borsa milanese. Si riaccende l’interesse per le
attività telefoniche del gruppo di Ivrea dopo l’annuncio dei
buoni risultati di Omnitel. «Panorama» parla di una inchie-
sta per «insider trading» a carico di De Benedetti.

DARIO VENEGONI

I sindacati chiedonoun’incontro
urgente con il governo
sull’operazioneStet. «Nonè
ulteriormente sostenibile unmetodo
in cui si discute il passaggio al Tesoro
delle azioni Stet dell’Iri, della fusione
Stet-Telecom,di terzogestoredella
telefoniamobile senza collocare
l’insieme inunchiarodisegnodi
politica industriale cheaccompagni la
privatizzazioneStet» affermano
Forlani (Cisl) eDomeneghini (Silt-Cisl).
Per Fammoni (Slc-Cgil) «dietrouna
partedei voti contrari potrebbe celarsi
una volontàdi allungare i tempi o
puntare ameccanismidi vendita
separatadi pezzi pregiati del gruppo».
MentreperPirani (Uil) la questione
delle privatizzazioni nonpuòessere
assolutamenteuna sortadi gioco
sotterraneo doveai problemidi
competitività edi politica industriale si
sostituiscono inconfessati appetiti di
occupazione».

— MILANO. Luigi Giribaldi, l’im-
prenditore che dal suo rifugio di
Montecarlo guida da mesi la scala-
ta alle società del gruppo De Bene-
detti, ha annunciato di avere supe-
rato martedì anche la soglia del
10% nella Cir. In una comunicazio-
ne alla società, Giribaldi ha annun-
ciato di possedere ormai il 10,65%
del capitale, con un incremento di
circa 2 punti percentuali dall’inizio
dell’anno. All’imprenditore pie-
montese fa capo anche il 20,05%
della Cofide, la finanziaria che con-
trolla la stessaCir.

La corsa agli acquisti non si è pe-
rò esaurita, come dimostrano gli in-
tensi scambi realizzati anche ieri in
Borsa, che hanno spinto il titolo
della holding industriale del grup-
po a guadagnare il 7,8%, a 1.153 li-
re. È probabile dunque che il libro
soci della holding che controlla
l’impero dei De Benedetti sia desti-
nato a registrare presto altri impor-
tantimutamenti.

Da qualche giorno, inoltre, l’inte-
resse degli osservatori si è spostato
sull’andamento dei titoli Olivetti.
Dall’inizio dell’anno sono stati sti-
pulati in Borsa contratti sulle azioni
della casa di Ivrea per oltre 300 mi-
liardi, e cioè per quasi il 15% del ca-
pitale. Una quota enorme, data la
composizione del libro soci di
Ivrea, nel quale il primo azionista è
la Cir con il 14,56%. Gran parte di
questo movimento, si dice, è con
certezza ascrivibile a operazioni di
routine. Ma sicuramente da qual-
che parte qualcuno sta accumu-
lando quote importanti, in vista
dell’attesa risistemazione del
gruppo di controllo.

Negli ultimi giorni i contratti di
Borsa hanno interessato quasi
100 milioni di titoli al giorno, con
quotazioni in costante ascesa (ie-
ri +4,9%). I sospetti si appunta-
no inevitabilmente sullo stesso
Giribaldi, ma qualcuno comincia
a bassa voce a parlare di un inter-
vento di qualche società di Berlu-
sconi. L’amministratore delegato

di Mediaset Ubaldo Livolsi ha in
passato confermato che la sua
società sarebbe stata interessata
al business telefonico della casa
di Ivrea, una volta che questa si
fosse liberata della partecipazio-
ne nei computer. Tanto più ades-
so che Omnitel ha superato la
prova del primo anno sul merca-
to, con 713.000 abbonati e un fat-
turato vicino agli 800 miliardi.

Ora che la cessione dei perso-
nal computer è data praticamen-
te per fatta, i giochi per il control-
lo della società si fanno più inte-
ressanti. Anche perché non è un
mistero che la famiglia De Bene-
detti punta nel medio periodo a
cedere la quota Olivetti possedu-
ta dalla Cir, dal momento che
questa non è più sufficiente a
mantenere il controllo.

In vista di questo appuntamen-
to è interesse dell’attuale presi-
dente onorario dell’Olivetti fare il
possibile per incrementare il va-
lore delle azioni. In questa dire-
zione va sicuramente il perfezio-
namento della cessione del 14%
dell’inglese Acorn, realizzata ieri
dalla grande banca d’affari Le-
hman Brothers. L’operazione por-
ta al bilancio di Ivrea una plusva-
lenza di 58,5 miliardi, e consente
di sbloccare un fondo di garanzia
di pari importo, migliorando così
i conti del gruppo.

Certo per Carlo De Benedetti
non sono giorni facili. Assediato
dal rastrellamento di Luigi Giri-
baldi, indagato dalla procura di
Roma per le forniture alle Poste,
sarebbe ora (secondo una antici-
pazione di Panorama) oggetto di
un esposto della Consob per insi-
der trading. Due anni fa, nell’im-
mediata vigilia dell’annuncio del
fallimento dell’alleanza con la Di-
gital, secondo il settimanale di
Giuliano Ferrara, dalla Cir sareb-
be arrivato l’ordine di vendere ro-
tonde partite di azioni Olivetti.
Una circostanza che la stessa Cir
ha smentito con decisione.

Privatizzazioni, nessun rinvio
Il governo conferma la tabella di marcia prevista per Stet
E forse già oggi il Consiglio dei ministri vara un nuovo decreto
«Con le privatizzazioni andremo avanti»: il messaggio di
Prodi è chiaro. Lo scivolone alla Camera del decreto Stet
non mette in discussione la politica economica del gover-
no. Limitati anche gli effetti sul passaggio di Stet al Tesoro.
Per risolvere il problema non servirà nemmeno un nuovo
decreto legge. Basteranno alcuni emendamenti. E in Borsa,
dopo una prima caduta del 4%, il titolo della finanziaria si
riprende per chiudere addirittura con un progresso.

GILDO CAMPESATO

Enel: entro novembre separati
Tlc, informatica e ingegneria
Realizzazionedella separazione contabile egestionaledelle attività di
produzione, trasmissionee distribuzioneentronovembre ‘97, societarizzazione
delle attività di produzioneentromaggio ‘99, «enucleazione»dal restodelle
strutturadi alcuneattività come le telecomunicazioni e l’ingegneria. Sonoquesti
alcuni dei punti piùqualificanti del progettodi diversificazionedell’Enel
approvatodal Cdaepresentato ieri allaCommissione Industria del Senato,
dall’amministratoredelegato, FrancoTatòedal presidente, Chicco Testa. La
ristrutturazionedel gruppoentrerà a regimeamaggio ‘99 con la creazionedi
una società autonomaper la produzione.Per quanto riguarda la creazionedi
strutture autonomeper i settori delle tlc, dell’informatica, dell’ingegneria e
costruzioni, e della ricerca edell’immobiliare, il piano sottolinea cheesse
«sarannocompletamente responsabili dei loro risultati economici eopereranno
nei confronti delle tredivisioni o delle corporate con“commesse interne” inuna
logicadi fornitore/cliente». Il progettoprevede inoltre ilmantenimentodi
un’unità autonoma per la gestionedegli impianti nucleari. Per quanto riguarda il
settoredelle tlc, il pianoconferma la volontàdi «sviluppareopportunità di
business sul mercato esterno, ancheattraverso accordi/alleanze conaltri
operatori». Entro il ‘97 l’Enel disporràdi6mila chilometri di rete a fibraottica.

LA POLEMICA

Super-pensione
al presidente della Stet?
Battibecco Lerner-Agnes
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TELEFONINI. La Ue: anche Telecom può gestire il Dect

Record europeo per Tim
5,7 milioni di abbonati
— ROMA. Proprio nel giorno in
cui Tim annuncia un nuovo re-
cord europeo di abbonati al tele-
fonino, l’agenzia Adnkronos rivela
che il commissario europeo alla
concorrenza, Karel Van Miert, ha
scritto al presidente dell’Antitrust,
Giuliano Amato, per dare un so-
stanziale via libera a Telecom Ita-
lia il cui amministratore delegato,
Francesco Chirichigno, insiste da
tempo per sperimentare il Dect, il
nuovo «telefoninodacittà».

I dubbi di Amato

Ai forti dubbi sollevati da Ama-
to sull’opportunità di dare il via li-
bera a Telecom, Van Miert sostie-
ne che i servizi Dect «non sembra-
no costituire a priori un mercato
distinto e contiguo a quello della
telefonia vocale fissa.

«Oggi come oggi - insiste il com-
missario alla concorrenza - non

sembra possibile considerare che
l’offerta del servizio Dect da parte
del gestore pubblico costituisca,
di per sè un’estensione di posizio-
nedominante».

In sostanza, scrive Van Miert, la
commercializzazione del Dect da
parte di Telecom Italia «nonsareb-
be in contrasto con le norme del
Trattato» comunitario a meno che
non vengano «messi in atto altri
comportamenti anticoncorrenzia-
li, come le sovvenzioni incrociate
o l’utilizzodelle informazionidella
base abbonati al servizio di telefo-
nia vocale».

Van Miert, tuttavia, ricorda che
così come Telecom Italia, anche
altri operatori che intendessero of-
frire il servizio vanno autorizzati,
con l’unico limite costituito dalla
scarsità delle frequenze. In ogni
caso, visto che il Dect è stretta-
mente connesso alla rete fissa,

Van Miert ribadisce la contrarietà
dell’Ue ad evenutali comporta-
menti anticoncorrenziali che ven-
gano eventualmente messi in atto
da parte del gestore telefonico
pubblico.

Intanto, Tim annuncia un 1996
da record: la società guidatadaVi-
to Gamberale ha registrato 1,9 mi-
lioni di nuovi abbonamenti anche
se non viene precisato come essi
si suddividono tra la nuova tecno-
logia digitale Gsm ed il tradiziona-
le sistema nalogico Tacs. Com-
plessivamente, al 31 dicembre
scorso gli utenti Tim erano 5,7 mi-
lioni.

L’effetto Tim Card

L’incremento degli abbonati re-
gistrato nel ‘96, afferma la società
in una nota, è stato del 47% (i
clienti erano oltre 3,8 milioni a fine
’95), confermando Tim «al primo

posto in Europa per numero di
clienti per singolo gestore». Sui 5,7
milioni di abbonati, 1,9 sono uten-
tiGsm.

I mercati esteri

Alla performance di Telecom
Italia Mobile ha contribuito note-
volmente Tim card, la scheda gsm
prepagata ricaricabile: nei tre gior-
ni prenatalizi ne sono state vendu-
te 80mila, raggiungendo, a tre me-
si dal lancio del servizio, 570mila
clienti. Il segmento del «servizio a
consumo» in Italia, secondo Tim,
è valutabile in 6 milioni di utenti

nel duemila.
Tim, oltre a consolidare la pro-

pria posizione sul mercato nazio-
nale, è impegnata sempre più a li-
vello internazionale e ha dato cor-
so all’acquisizione del 49% di Stet
mobile holding, del 12% in Stet In-
ternational e del 35% nel capitale
socialedi Iridium Italia.

Sono proseguite, inoltre, all’in-
terno delle strategie internazionali
di gruppo, le attività radiomobili,
che si sono sviluppate principal-
mente in Europa, Asia e America
Latina, fino a raggiungere un tota-
ledi circa700mila clienti esteri.

— ROMA. Se l’è presa molto a male Biagio Agnes, presidente della Stet,
per essere stato tirato in ballo da Gad Lerner, nel corso dell’ultima puntata
di «Pinocchio», come uno dei pensionati più pagati d’Italia. «Lerner non ha
detto la verità - ha precisato ieri il manager pubblico - la mia pensione è
come tante altre, nè tra le più basse nè tra le più alte sia per i parametri Stet
che per quelli di altri gruppi». E Agnes ha aggiunto: «Mi spiace che Lerner,
un giornalista che io stimo, non sia stato corretto. Deve fare attenzione,
molta attenzione se non vuole che gli si allunghi il naso come a Pinoc-
chio». Il presidente della Stet se l’è presa anche con il direttore generale
dell’Inps Gianni Billia, presente alla trasmissione ma astenutosi dall’inter-
venire in sua difesa, precisando, pur senza «voler entrare nel merito», che
la sua pensione «è bimestrale, non mensile» e lamentando che alcuni
grandi quotidiani, come il Corriere della Sera, abbiano ripreso quanto
detto nel corso di «Pinocchio» finendo con il commettere lo stesso er-
rore di Lerner. Il conduttore della trasmissione ha però subito replica-
to: «Convengo Biagio Agnes che la sua pensione non è tra le più bas-
se, difficile invece sostenere che non sia tra le più alte». E Lerner ha ri-
cordato le cifre da lui fornite nel corso della trasmissione e non smen-
tite: Agnes dal 1 marzo 1994 percepisce una somma mensile lorda di
lire 40.493.165, rivalutate a lire 43.372.855. Ultima replica di Agnes, dal
sapore vagamente minaccioso: «Le polemiche fanno solo del male a
chi le fa».


